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Parrocchia Regina Pacis – Gela
Salmo 87  “LIBERACI DAL MALE, SIGNORE”

E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà,

dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. (1 Pt 5,10)

Preghiera iniziale
O Gesù, noi siamo tuoi fratelli, che soffrono nel loro corpo, che è stato redento da te. 

Ma il nostro spirito chiama te, o Dio, e invoca il tuo Spirito: mandaci il tuo Spirito Santo, che aumenti il nostro amore. 

Manda il tuo Spirito Santo, che è Amore, per guarire le nostre ferite. Donaci il tuo Spirito che è vita. 

O Gesù, donaci e mandaci lo Spirito per liberarci dalla paura davanti alla tua vita. 

O Gesù, liberaci dallo spirito del male e riempici dello spirito di obbedienza e di umiltà. 

O Gesù, noi non abbiamo paura; abbiamo la gioia, perché il tuo Spirito è capace di cambiarci. 

Effondi il tuo Spirito nei nostri cuori, metti la tua parola nel nostro cuore e prendici per mano. Amen

Salmo 87

Signore, Dio della mia salvezza, 
davanti a te grido giorno e notte.

Giunga fino a te la mia preghiera, 
tendi l'orecchio al mio lamento.

Io sono colmo di sventure, 
la mia vita è vicina alla tomba.

Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa, 
sono come un morto ormai privo di forza.

È tra i morti il mio giaciglio, 
sono come gli uccisi stesi nel sepolcro,

dei quali tu non conservi il ricordo 
e che la tua mano ha abbandonato.

Mi hai gettato nella fossa profonda, 
nelle tenebre e nell'ombra di morte.

Pesa su di me il tuo sdegno 
e con tutti i tuoi flutti mi sommergi.

Hai allontanato da me i miei compagni, 
mi hai reso per loro un orrore. 

Sono prigioniero senza scampo; 
si consumano i miei occhi nel patire.

Tutto il giorno ti chiamo, 
Signore, verso di te protendo le mie mani.

Compi forse prodigi per i morti? 
O sorgono le ombre a darti lode?

Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, 
la tua fedeltà negli inferi?

Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, 
la tua giustizia nel paese dell'oblio?

Ma io a te, Signore, grido aiuto, 
e al mattino giunge a te la mia preghiera.

Perché, Signore, mi respingi, 
perché mi nascondi il tuo volto?

Sono infelice e morente dall'infanzia, 
sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori.

Sopra di me è passata la tua ira, 
i tuoi spaventi mi hanno annientato,

mi circondano come acqua tutto il giorno, 
tutti insieme mi avvolgono.

Hai allontanato da me amici e conoscenti, 
mi sono compagne solo le tenebre. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione personale

Il salmista è un uomo afflitto all'estremo, ma pur fiducioso in Dio nonostante i toni angosciosi della sua preghiera. Le sue sofferenze sono dovute a malattia e all'esperienza del disinteresse di quelli che dovrebbero stargli vicino: “Hai allontanato da me amici e conoscenti”. Certo il salmista si ritiene un peccatore oggetto dell'ira, dello sdegno, di Dio. Tutti glielo hanno detto, e anzi si sono allontanati da lui come fosse un colpevole da evitare, ma non può rinunciare a pensare che Dio è salvezza e perciò pronto a perdonare. Egli non sa capacitarsi sul perché Dio non accolga il grido della sua preghiera, liberandolo dalle sofferenze: “Perché, Signore, mi respingi, perché mi nascondi il tuo volto?”; ma non desiste, poiché è per la preghiera che avverte che Dio lo tiene al riparo dalla disperazione: “Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido giorno e notte”. La sua speranza è che Dio lo guarisca, ma la guarigione non viene. Al salmista sofferente pare di non avere vie d'uscita: “Sono prigioniero senza scampo”. Il salmista non esprime alcuna soluzione teologica, ma non è detto che il salmo esaurisca tutto il pensiero del salmista il quale, sostanzialmente, eleva a Dio una lamentazione. In ogni caso, tutto per il salmista è affidato alla fede in Dio, e ad una preghiera che non si arrende e non vuole arrendersi, poiché Dio rimane per il salmista il “Dio della mia salvezza”. Noi, in Cristo, il perfetto sofferente, sappiamo che le tribolazioni fisiche e morali, accettate e vissute,sono fonte di crescita dell'amore. 
(P.Paolo Berti)

Dal Vangelo di Giovanni (9,1-5)
Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». Parola del Signore

Dalla lettera agli Ebrei (2, 1-9; 14-18)
Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che abbiamo udito, per non andare fuori strada. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita,  mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.  Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo.  Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu te ne curi?  Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa.  Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.  Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
Parola di Dio

Se Dio è buono, perché esiste la sofferenza? 

Tutti, un giorno o l'altro, si trovano a fare i conti con la sofferenza propria o di chi gli sta vicino. Ecco allora la lacerazione: tutto crolla. E sorge la domanda: «Perché?» e soprattutto «Perché a me? Che cosa ho fatto di male?». Si prova un sentimento forte di umiliazione o un desiderio grande di ribellione che ci possono allontanare da Dio. Reazione del tutto umana e normale, perché l'uomo non è fatto per la sofferenza. Essa, interrompendo il procedere tranquillo della nostra vita e operando una breccia nel nostro cuore, viene a rivelare la sete interiore di felicità che abita ciascuno di noi. In fondo, la sofferenza tocca il mistero più profondo del nostro essere, e viene a ricordarci il bene per il quale siamo tutti creati (la felicità) e di cui siamo privati. Essa si manifesta, infatti, come una mancanza. Per questo non possiamo accettarla spontaneamente, perché in sé è inaccettabile. Ci fa paura e la rifiutiamo perché siamo fatti per la vita. Allo stesso tempo, siamo portati oltre la paura, in una sorta di timidezza e di rispetto e, più profondamente ancora, di compassione. Eppure, malgrado quello che possiamo fare concretamente, restiamo disarmati. Perché la sofferenza, la mia e quella degli altri, tocca quel mistero che mi è così vicino perché è in me e nello stesso tempo al di là di me: il mistero dell'uomo, il mistero del male e delle sue radici che affondano nella storia e nell'anima umana... Allora, di fatto, è a Dio che poniamo la domanda del perché, a Dio in quanto Creatore e Signore del mondo. E forte è la tentazione di sospettare che Dio sia l'autore del male: «Se Dio fosse buono, non permetterebbe, non agirebbe così...». In fondo, questi problemi, queste incertezze esprimono quanto succede dopo il peccato originale: Dio non è cambiato, siamo noi ad essere cambiati. Ma forse possiamo scoprire qualcosa, guardando a Colui che ci ha salvato dal male: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò... imparate da me... e troverete ristoro per le vostre anime» (Mt 11,28-29). E' una delle parole di Gesù, e di Lui sta scritto nella Bibbia: «Si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori» (Is 53, 4). Lui che è stato messo a morte ingiustamente, affinché «per le sue piaghe noi fossimo guariti» (Is 53, 5). Che cosa ci insegnano la sua vita e quanto di Lui è nel Vangelo? Non è un Dio giustiziere quello che si avvicina a noi, ma un Dio umile, «servo sofferente», che viene a sposare completamente la condizione dell'uomo con la sua sofferenza, per consolarci ed aiutarci a portare la nostra. «Dio non è venuto a sopprimere la sofferenza, non è venuto a spiegarla, ma è venuto a riempirla della sua presenza», dice lo scrittore Paul Claudel. E questo fino alle sue radici più profonde. Cristo va più lontano: offre la sua sofferenza per salvarci, e con la sua offre tutte le nostre, aprendoci così un cammino di vita. E ci invita a imparare da Lui. 

L’apostolo Paolo trovò motivi per ‘gloriarsi…delle sue debolezze’. 

Benché qualche volta non capiamo, in questa vita, le ragioni per ogni caso di sofferenza, le lettere di Paolo contengono ragioni pratiche che spiegano la sofferenza dei figli di Dio, anche quando non hanno fatto niente di male. Ad esempio: 

1. La sofferenza può perfezionarci e farci maturare ad immagine di Cristo. 

2. La sofferenza può portare una persona a Cristo. 

3. La nostra sofferenza ci rende capaci di confortare gli altri che soffrono.

Quale è la nostra esperienza a tal proposito?

E' solo imparando ad accettare la sofferenza, che si cresce. La sindrome del puer aeternus, oggi così diffusa, è dovuta proprio a questo.  Non si cresce, si resta psicologicamente bambini perché invece di affrontare il dolore e la sofferenza - inevitabili in questa vita - si preferisce evitarli.  Costruirsi una specie di piccolo paradiso artificiale, assai labile, che tentiamo di rendere impermeabile alle intemperie esterne. Con scarso successo. A nessuno fa piacere soffrire, e tutti vorremmo per noi, e per i nostri cari, una vita esente da qualsiasi tipo di ombra.  Ma una regola che si sperimenta facilmente è questa: più si fa finta che la sofferenza e il dolore non esistano, più essi si sedimentano in zone sempre più oscure della nostra anima. Ma affrontare la sofferenza, attraversarla e scoprire i frutti positivi - molti - che ci può portare in questa vita, è assai difficile, specie in una società oramai completamente orientata verso la cancellazione della sofferenza, e l'esaltazione del divertimento a tutti i costi. La sofferenza, specie quella psicologica, viene allora spinta in recessi sempre più profondi, sempre più nascosti agli altri. La sofferenza oggi - mostrarla - è il vero tabù. La si nasconde come se fosse una colpa.  E la colpa diventa vergogna.  Essere sofferenti è mostrare una debolezza agli altri. Quando la sofferenza personale diventa insostenibile, proprio perché del tutto repressa, ecco allora che arrivano quei momenti che noi chiamiamo 'crisi' (che nella etimologia greca significano 'scelta'), passaggi assai dolorosi, nei quali però, chissà come, fioriscono spesso le cose più belle della nostra vita. Il Cristianesimo è stato a lungo accusato di essere una religione fondata su una specie di esaltazione del dolore. Eppure, chi conosce appena un poco i testi, sa che Gesù Cristo non dice mai che 'è bello soffrire', ma che la sofferenza è semmai una strada per giungere alla verità.     
Fabrizio Falconi

Interventi e riflessioni comunitarie
Preghiera finale

Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l’orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime,

e al grido della mia anima poiché io sono un forestiero e solo, uno straniero per chi mi sta accanto. 

Distogli il tuo sguardo, che io respiri, prima che me ne vada e più non sia.

Donami il tuo cuore perché io veda con i miei occhi quello che le mie lacrime e il mio grido mi nascondono. 
Amen

